della vita” non solo aprendo gli occhi ai ciechi, ma soprattutto risuscitando i suoi figli dalla morte.

Torniamo alla vita

-«Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». “Cimitero” è parola che viene dal greco “Koimetèrion” e significa alla lettera “dormitorio”. Secondo voi, in questa nostra epoca, è ancora possibile considerare la morte come un “addormentarsi nel Signore”?

-«Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno».  A partire da queste grandi parole, cos’è assolutamente importante nell’esperienza cristiana per poter pensare serenamente alla morte e all’aldilà?

-Gesù si commosse profondamente e… scoppiò in pianto. Sgomento, costernazione, dolore, sono reazioni più che naturali in certe situazioni. Ma quale conclusione possiamo trarre da questa reazione di Gesù?
PREGHIERA

Sì, noi lo crediamo, Signore: tu sei la Risurrezione e la vita.

Non sappiamo però quanto siano affidabili le parole che diciamo:

come per Marta e per Maria, sono tante le situazioni e le circostanze
in cui vorremmo ripeterti:“Signore, se tu fossi stato qui...”!

Ci chiedi un’adesione forte a te, Figlio unigenito del Padre,

una Fede che non si lasci condizionare dalle evidenze

e ci porti a radicarci in te, a dimorare in te,

senza lasciarci travolgere dalle smentite, dalle controprove...

Non siamo capaci di una Fede così, Signore:

donacela tu, falla camminare e maturare.

Gesù, Figlio del Dio della vita, esperto di amicizia,

ti ringraziamo perché hai stretto un vincolo con ciascuno di noi

e con il tuo turbamento e il pianto alla morte di Lazzaro

ci hai rivelato che Dio non se ne sta a guardare impassibile

la morte che deturpa la dignità dei suoi figli,

ma ne soffre e se ne lascia ferire nell’intimo del suo Mistero.

Signore Gesù, che hai sperimentato la lacerazione degli affetti più cari,

mescola le nostre lacrime con le tue:

fa’ che irrìghino in noi la Fede e la Speranza,

così che possiamo sperimentare a nostra volta

quella risurrezione che tu già conosci e della quale 
– ne siamo certi – ci renderai partecipi. Amen 

9. La morte dell’amico
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Voglia o non si voglia, la morte fa parte della vita: è l’ultimo atto che l’esistenza riserva a tutti, senza differenze. Molte morti, soprattutto se al termine di una vita longèva, si accettano con rassegnazione. Altre invece, se sopraggiungono improvvise nella giovinezza o pongono fine a malattie incurabili nel fior fiore dell’età, provocano sgomento, costernazione, talora disperazione. Potete rievocare qualche esperienza personale a questo riguardo? 
Introduzione al Vangelo

Il brano che ci apprestiamo a meditare riferisce per esteso una vicenda drammatica che, tuttavia, alla fine (che prenderemo in considerazione nel prossimo incontro) presenta una conclusione positiva: la morte di Lazzaro e il suo ritorno alla vita ad opera di Gesù. L’evangelista la descrive con ampiezza e abbondanza di particolari sia per dire quanto è ovvio, per coloro che sopravvivono,  provare sgomento e dolore alla morte di persone care, sia per rivelare come Dio stesso – il Dio della vita - condivida tali sentimenti, e non da ultimo per preannunciare la sorte di Gesù; in questa vicenda egli ha un chiaro presagio di quella che – di lì a poco – sarà la sua fine: passione, morte, sepoltura, risurrezione. (NB. Data la notevole estensione di questo capitolo 11 del quarto Vangelo, in questa prima parte alcuni versetti sono stati omessi. Per una visuale completa si veda per intero Giovanni 11,1-37).
Dal Vangelo secondo Giovanni                                  (11,1.3-7.11-15. 17-37)  

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
-«Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù sa di poter vincere la morte non solo perché – da Figlio di Dio qual è – è più forte, ma perché darà la sua stessa vita per sconfiggerla. Infatti sta in questo la gloria di Dio: “dare la vita” per amore.
-«Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». E’ a partire da un’affermazione come questa che nel Cristianesimo la morte è stata definita “sonno”, o “addormentarsi nel Signore”.
- Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Nella cultura ebraica di allora si riteneva che l’anima del defunto abbandonasse definitivamente il corpo dopo quattro giorni: a quel punto si era certi che la morte era reale, non apparente. Lazzaro era morto davvero.
- Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». C’è fede in queste parole di Marta, ma una fede ancora un po’ astratta e vacillante, come si noterà più avanti.
- Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Nel mondo ebraico, al tempo di Gesù, la fede nella risurrezione dai morti non era affatto condivisa da tutti. Gesù invece la presenta come  una certezza assoluta, dandone garanzia con tutta la sua persona. Infatti afferma (ed è in queste parole la “buona notizia” e il culmine di tutta la vicenda): «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Quando Giovanni scrive il suo vangelo, è passato più di qualche decennio dai fatti; molti cristiani hanno già sofferto per la morte dei loro cari e si sono chiesti: “Dov’era il Signore? Perché non è intervenuto come ha fatto con Lazzaro?”. Ed ecco la risposta del Vangelo: “Dice Gesù: chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno”.
- … Maria, appena vide Gesù, si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Le stesse parole di Marta, che rivelano anche lo stretto legame d’amicizia tra Gesù e i tre fratelli di Betania. 
- Gesù, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei … si commosse profondamente… fu molto turbato… Gesù scoppiò in pianto.  Commozione e pianto per la morte dell’amico rivelano la sensibilità profondamente umana del Figlio di Dio. Il suo turbamento, invece, ha più a che vedere con la sorte che sa di dover affrontare lui stesso, e di cui è presagio la morte di Lazzaro.
-… alcuni dei Giudei dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». E’ un ragionamento di umano buon senso, ma nella fede si va oltre il buon senso.   Dio si rivela “Signore 
